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IL SIGNIFICATO DELLA SCELTA

Intervento:

Recentemente si parlava di scelte, di ideali, di coerenza, di costanza e di capacità di praticare quelle scelte, di renderle autentiche perché è vero ciò che scelgo e quindi la realtà è determinata dalla scelta.

Falco:

Nell’incontro precedente dicevamo che la dignità stessa, la quale può sostenere il concetto di scintilla divina, proviene dalla capacità che una specie, in questo caso la nostra specie umana, può avere in quanto può decidere, può scegliere. In questo momento non stiamo però parlando dell’applicazione del libero arbitrio, applicazione che arriva successivamente. Quando parliamo di verità toccheremo anche il concetto di libero arbitrio ma, in questo caso, la nobiltà e l’importanza del tutto è determinata dalla funzione della scelta, cioè dal potere dato letteralmente alla scelta. 

Il potere di scegliere, ricapitolando brevemente, permette ad un individuo di determinare quali sono gli indirizzi della propria esistenza basandosi unicamente sul principio della scelta, prima di un’eventuale convinzione, e quindi della scelta al di là di un perché razionale, della razionalità del momento. 

Un simile tipo di scelta è così importante perché permette agli esseri umani di agire al di là delle pure e semplici conseguenze “razionali” determinate dai fiumi nei quali ci veniamo a trovare. Se infatti, in una determinata epoca, gli individui si limitassero a fare quanto presuppone la razionalità sviluppata in quell’epoca, ne conseguirebbe una decadenza della specie in quanto qualunque scelta successiva, essendo determinata da una funzione logica, ne restringerebbe il risultato, e non allargherebbe certamente il risultato possibile. In pratica una condizione del genere semplicemente deterministica ridurrebbe la qualità di espressione, l’utilizzo della fantasia, della scelta medesima, la possibilità dell’invenzione, la possibilità della scoperta perché tutto discenderebbe sempre e soltanto da quanto prima è stato determinato a causa della formazione che è avvenuta durante l’esistenza di ciascuno. La possibilità totalmente irrazionale di determinare qual è il proprio desiderio, in questo caso inteso come proprio scelta e, come elemento secondario, qual è la propria volontà, permette invece di uscire da questa condizione. 

Se facessimo l’esempio di una situazione genetica cosa ne deriverebbe? Ne deriverebbe che, ad una determinata linea di vita, di discendenza seguirebbe un “un imparentamento” tra consanguinei. Avverrebbe di fatto un decadimento in quanto non arriverebbe mai nulla di nuovo all’interno della possibilità di esercitare delle scelte. Invece la possibilità di esercitare una scelta, stabilendo qual è il proprio desiderio, decidendo qual è la propria verità, determinando quale sarà la propria scelta in forma irrazionale – irrazionale in questo caso si intende una scelta dove tutto ciò che avviene è già fatto per logica rispetto alle condizioni precedenti - porterebbe in questo caso ad una condizione totalmente diversa. Se si andasse invece in un’altra direzione si andrebbe verso la decadenza della specie, della cultura, della mente perché restringerebbe il campo mentre, nell’altro caso, questo permetterebbe di esplorare realtà completamente nuove. Ma tutto questo può avvenire soltanto in conseguenza di una decisione che non è relativa ad una sequenza solo deterministica.

IL CONCETTO DI VERITÀ

Abbiamo toccato dei punti che hanno un peso straordinario e, in questo contesto, entra il concetto di verità.

Il concetto di verità è quel concetto che abbiamo affrontato in altri momenti e che adesso riassumiamo nei punti più delicati. 

Il punto forse più delicato è: esiste una verità oggettiva? Abbiamo provato a rispondere in passato in varie maniere. Poiché ciò che conta è la scelta dell’individuo, poiché ciò che conta è il quasi reale di ciascuno – “ciò che conta” nel senso di ciò che preme, di ciò che agisce, non nel senso esterno da sé - ne risulterebbe l’impossibilità di una verità oggettiva in quanto qualunque verità per propria natura sarebbe soggettiva. A questo punto possiamo tirare in ballo le famose due scuole le quali possono certamente su questo campo dibattere e determinare che, in un caso, può esserci una verità oggettiva, trascendente mentre, nell’altro caso, può esserci unicamente una verità immanente. È anche evidente il tentativo di conciliazione delle scuole a proposito del concetto di verità in quanto l’una non può fare a meno dell’altra. La condizione apparentemente più logica o, in questo caso, più funzionale sarebbe la conciliazione di entrambe sul campo, relativamente al concetto di verità. Una verità assoluta deve contemporaneamente essere sia soggettiva che oggettiva, sia immanente che trascendente, ed un tipo di logica ci farebbe immaginare una condizione del genere. Un altro tipo di logica invece insisterebbe sul fatto che ogni verità, nel momento nel quale tocca una forma, deve prescindere dalla stessa e se prescinde dalla forma ogni verità può essere soltanto oggettiva. In questo caso la soggettività del concetto di verità, per propria natura, si trasformerebbe in trascendente. Abbiamo rimesso insieme questi aspetti. 

In pratica, se l’individuo che si pone delle domande rispetto alla realtà o a ciò che potrebbe essere per lui la realtà è di per sé, come individuo, un universo sufficientemente completo, in quel momento la sua visione del mondo, quindi la sua scelta di verità dovrebbe, nel proprio contesto, essere ineludibile, inattaccabile, inamovibile, e quindi dovrebbe essere solidissima. Se una persona è un universo, è chiaro che la sua visione sarà soggettiva ma certamente deve essere anche relativa a ciò che è esterno rispetto a sé. 

Però conosciamo un concetto il quale ci dice che è vero ciò che funziona, e se è vero ciò che funziona, sottoponendo la verità di un individuo rispetto a quella, diametralmente opposta, di un altro individuo si potrebbe affermare che, nel caso uno dei due individui sparisse, la realtà effettiva è quella di chi sopravvive. Se volete, è un giudizio di Dio come quello che poteva avvenire in passato, un’ordalia, un metodo capace di eliminare la controparte in una qualche maniera.

Il concetto di verità, riprendendo aspetti già visti e detti, deve orientarsi all’interno di grandi soggetti che vengono esaminati. I grandi soggetti esaminati sono come gli strati di una cipolla; può quindi esserci una verità soggettiva che può funzionare direttamente per l’individuo o per l’oggetto: ad esempio la verità in una forma è determinata dalle leggi che la fanno funzionare. Al di fuori di quelle leggi non si può uscire perché scomparirebbe quella medesima forma; deve perciò obbedire a quelle leggi per poter funzionare, per poter esistere, per continuare a mantenere se stessa. Se invece il concetto di verità è sottoposto all’esame di elementi che noi chiameremo sensi attraverso i quali può esser esaminato, osservato, giudicato e misurato anche ciò che è al di fuori dell’individuo, tutto ciò che entra all’interno dell’individuo deve allora adattarsi alla sua verità per poter funzionare, cioè deve essere in qualche maniera assimilato tutto ciò che viene visto, guardato, toccato attraverso i sensi che ciascuno utilizzerà. Quindi abbiamo una realtà dei sensi che è relativa ad individui con una complessità maggiore. Se però la complessità maggiore non è solo relativa all’individuo ma è estesa almeno ad un insieme di individui, come un popolo, un villaggio, una tribù, necessariamente, per poter convivere, ci sarà bisogno di realtà condivise. Ciò vuol dire che, a questo punto, deve esistere, da un lato, un’interpretazione soggettiva della realtà, quindi la realtà soggettiva, dall’altro una realtà più estesa che, in questo caso ed in questo momento chiameremo oggettiva, e che in qualche maniera deve far breccia all’interno della realtà dei nostri sensi, delle funzioni dei nostri sensi.

Da quel punto in poi il discorso si diramerebbe all’infinito perché i sensi esterni svolgerebbero una funzione rispetto al concetto di verità, mediando tutto ciò che può essere funzionale a questo proposito e la forma stessa di comunicazione rappresentata dal linguaggio, mediante le interpretazione e continue correzioni, permetterà di stabilire una linea media nella complessità reciproca tanto da poter far accettare e condividere le azioni che trasformeranno il gruppo in un superindividuo, in un popolo o in quello che eventualmente sarà.

Andando avanti, al di là di un gruppo e della sua realtà condivisa, possono esserci altri gruppi umani, altre specie viventi che considerano il loro universo, il loro mondo, il loro territorio attraverso i loro sensi, attraverso, se hanno la possibilità, la loro cultura e quindi ne deriverebbe che altri individui, riuniti in diversi gruppi, possono vivere e vedere realtà anche diverse rispetto a quelle che un gruppo contrapposto esaminerà. Insomma ciò che abbiamo visto fra individui può succedere tra gruppi, tra popoli. In pratica stiamo vedendo che se la realtà fosse rappresentata da questi elementi che abbiamo adesso esaminato, essa potrebbe stare in piedi soltanto se li mantenesse tutti quanti, potrebbe stare in piedi solo se un piede o una gamba fosse rappresentata sempre dalle soggettività e solo se il passo successivo fosse rappresentato dall’insieme di simili. Poi il passo successivo sarà rappresentato dalla singolarità distillata di un gruppo, poi da una visione di più gruppi, da una visione di popoli e mondi. Quindi avviene questo continuo alternarsi di elementi. Ora, se ci fosse un problema relativo alla verità, esso dovrebbe essere rappresentato dal significato che questo termine può racchiudere dentro di sé. Per poter esprimere il concetto di verità o porre questa domanda a noi stessi o ad altri dobbiamo sempre in ogni caso distinguere due aspetti: noi che ci poniamo la domanda e l’oggetto della nostra osservazione, che può anche essere la persona medesima. La ricerca della verità in questo senso è sempre comunque uno specchio ed è il punto in genere più interessante per risposte di questo genere.

Adesso cerchiamo di semplificare ancora ulteriormente il discorso.

Qualunque verità osservata, dovendo essere comunque percepita dall’individuo, deve riflettere anche l’individuo che si pone la domanda. Quindi la verità in questo senso è uno specchio.

In passato abbiamo inteso la verità come la faccia di un cristallo che ha una dimensione ed una forma indefinita. Noi partiamo dal presupposto che un individuo non possa raccogliere ed accogliere pienamente dentro di sé la verità assoluta, ma possa coglierne solo un lato grande quanto sono estesi i propri sensi.

Nei sensi consideriamo anche la conoscenza; stiamo parlando di sensi interni, di tutto ciò che ci può permettere di esprimere un qualunque concetto, tutto ciò che può fare parte di noi come individui. Quindi il domandante, in questo caso l’individuo che si pone questa domanda e che, in questo caso, letteralmente riflette, relativamente a questo quesito può rispondersi in proporzione all’utilizzo che fa dei propri sensi, esterni ed esterni. Non può andare oltre a questo.

Noi sappiamo però che i nostri sensi, per loro natura, hanno una limitazione. La nostra limitazione è proporzionale all’estensione che questi sensi possono avere. Quindi, la domanda immediatamente successiva relativamente alla verità potrebbe essere la seguente: la verità che io percepisco con la massima estensione possibile dei miei sensi in realtà è un frattale di una realtà ancora superiore, quindi di fatto la realtà è una e, a sua volta, anche vedendone una parte, non sto in realtà perdendomi ciò che non vedo, perdendo ciò che non riesco a percepire ma, avendone un frattale, tutto sommato ho una rappresentazione d’insieme oppure la mia visione è così limitata da non essere in grado di assorbire, di concepire e di conseguenza di trascendere tanto da poterne osservare la complessità, l’estensione o l’assoluta semplicità? Non lo so. Se sono un individuo non sono semplice in quanto sono frutto di complessità per cui è molto difficile per un individuo complesso percepire una verità semplice. Se volete è un gioco di parole ma è anche questa la sostanza. Noi non siamo capaci di concepire la semplicità di una verità, noi siamo costretti a rifletterne, visto che usiamo i sensi, la sua visione complessa perché è come se la scomponessimo quando giunge a noi attraverso i nostri sensi. È come se avessimo un cristallo: arriva un raggio, lo scomponiamo e cerchiamo di leggerlo in questa maniera. È come se noi, rispetto all’idea di verità, per poterla assorbire, dovessimo mangiarla e se io devo mangiare un qualcosa di molto grande devo mangiarla a bocconi, non posso ingoiarla, mi soffocherebbe. Questo è il concetto semplificando il discorso.

Se la verità potesse essere trasformata in un frattale di se stessa e quindi potesse diventare qualcosa che posso sbocconcellare posso pian piano introdurla dentro di me oppure so che, quando ho introdotto nel mio organismo o nella mia capacità sensoriale, una certa quantità di verità e ho visto che, almeno dal punto di vista statistico, assomiglia a se stessa, anche se vista da varie parti, posso allora immaginare – dipende dalla cultura, dalla preparazione – che il pezzettino che ho, sia, come il pezzettino di specchio dell’anima, della scintilla, capace di riflettere il tutto e non solo una parte limitata; però posso solo presumere una condizione di questo tipo.

Vediamo se esistono delle ulteriori risposte e delle ulteriori scappatoie: la più importante è rappresentata a mio avviso dal concetto attraverso il quale posso percepire la Verità, cioè da quali strumenti sto utilizzando e come sto utilizzandoli questi ideali strumenti per riuscire a distinguere se ciò che mi arriva dalla domanda o dalle domande che mi pongo possa essere Verità e se, in questo caso, possa essere frammentata nei propri frattali.

Riuscirò a compiere una simile operazione se riuscirò a trasformare i miei sensi, per quanto siano differenti tra loro, in elementi capaci di leggere tutti gli eventi, quindi ciò che è al di fuori ed all’interno di me, con una misura comune, partendo con una stessa ideale matematica.

Cerco di spiegarmi prima di fare il passo successivo. I miei sensi esterni ed interni sono commisurati all’esperienza. Io posso fare delle esperienze e posso aver adoperati alcuni sensi in misura molto grande, mentre posso avere adoperato altri poco. Dal nostro punto di vista, come specie, usiamo attualmente in misura maggiore la vista rispetto all’olfatto. Significa a questo punto che la mia misura, se devo dare un numero alla mia vista rispetto a quello che faccio con il mio olfatto, sarà 100 relativamente alla vista e 5 relativamente all’olfatto. Ora estendiamo questo esempio ai nostri sensi interni. I nostri sensi interni, come sapete, servono a portare dall’interno verso l’esterno e quindi a rendere visibile ciò che possiedo dentro. Questa, semplificando il discorso, è la loro funzione. A livello umano, ci sono però dei sensi, come abbiamo detto in passato, più affioranti, come nel caso del senso del sacro, del divino che affiora maggiormente rispetto ad altri. Ciò vuol dire che questi sensi non sono tutti posti sulla stessa linea esattamente come avviene per l’olfatto, la vista, l’udito e così via. Sappiamo comunque, per esperienza diretta, che, se a noi mancano alcuni sensi, altri diventano compensativi, e sono idealmente capaci di darci una raffigurazione del mondo e della realtà teoricamente oggettiva che poi diventa soggettiva appena la digerisco, appena la inserisco dentro di me, proprio con la loro capacità di variare la loro intensità di applicazione. Per esempio, se sono cieco, avrò un udito migliore, un tatto più perfezionato perché, così facendo, rappresenterò dentro di me la realtà esterna tanto da renderla comunque soddisfacente, sufficientemente percepibile. Ma è comunque evidente che noi, rispetto all’universo, anche perché obbediamo alle sue leggi, siamo comunque ciechi e sordi. Se io sto guardando questa lavagna ed uso la mia vista vedo quello che c’è davanti, non quello che c’è dietro la lavagna perché la mia vista non lo permette. Quindi soltanto il mio movimento può permettermi di vedere ciò che esiste dietro.

Se la lavagna è un sole lontano, dall’altra parte non so cosa esiste, è un altro pezzo dell’universo; però posso immaginare che possono esistere dei frattali della verità, dei frattali delle realtà possibili.

IL PENSIERO MAGICO

Esiste un solo modo per dare un senso più esteso e permettere ai sensi, sia interni che esterni, di trovare una loro linea di misura, un modo per pesarli, soppesarli tanto da renderli uguali, estensibili ed attraverso questi avere la piena misura delle cose.

C’è quindi un modo, che fra poco vi dirò, il quale è rappresentato da una cultura, da un metodo per utilizzare le nostre forze, in modo che ci permette di ottenere un livello di giustizia. Un livello di giustizia, anche se in questo caso parziale, è un metodo che permette di realizzare tutto il nostro potenziale interno e, attraverso di esso, poter salire, dal punto di vista della complessità, ad un maggiore gradino ed avere così la capacità di percepire una realtà estesa in maniera sufficientemente vicina al concetto di verità ma comunque continuamente perfettibile.

Esiste una strada ed è una strada rappresentata da ciò che noi chiamiamo pensiero magico.

Il pensiero magico ha una serie di punto basilari nella propria formazione. Alcuni per esempio li conoscete benissimo: la rispondenza del simile che, in questo caso, è la rappresentazione del frattale. Se io ho un pezzo di questo tavolo posso risalire dal tavolo all’insieme; “così in alto come in basso”, “la rispondenza degli opposti” e ciò è valido a più dimensioni, con delle estensioni immense a questo proposito. Esiste però un pericolo o un problema, che è stato brillantemente risolto in passato, rappresentato dalla possibilità di contenere la verità. A questo punto abbiamo cercato di uniformare il concetto di verità con il concetto di realtà. In questo momento li stiamo mettendo sullo stesso piano: verità e realtà come medesima “cosa”.

Come si piò arrivare a questo punto? Non dovrebbe essere difficile immaginare cosa possa servire a questo proposito. Perché pensiero magico? Perché il pensiero magico mi permette di utilizzare i sensi interni, di mobilitarli, di acquisire energie lontane e diverse da me, di portarle dall’esterno all’interno di farle transitare, di manipolarle. È capace di fare questo mentre invece una visione che potrebbe apparire razionale è limitata alla nostra versione dei numeri del mondo (non certo al mondo dei numeri), quindi alla suddivisione di un elemento o alla divisione di 1. Possiamo parlare a questo proposito del concetto di frammentazione. 

L’idea di verità è opposta al concetto di frammentazione. Proviamo a vedere questo dal punto di vista geometrico; se la verità rappresenta 1, ogni parte diversa da 1, un numero cioè maggiore di 1, è la sua frammentazione, è la sua riduzione. Se poi la frammentazione non è lineare è difficile rimettere insieme un puzzle simile ad un vaso di cristallo che rappresenta un’idea di verità e quindi di realtà.

PENSIERO MAGICO E POTERE

Invece il pensiero magico, per propria natura, parte immediatamente dal concetto del simile, dal concetto di direzione della verità, quindi grande, basso, lontano con una caratteristica fondamentale: nel momento nel quale il pensiero magico esprime questa visione, contemporaneamente la metabolizza e la trasforma in potere. 

La risposta alla verità è l’estensione del concetto potere. Se il potere cresce nel momento nel quale esamino una verità è vero, se il potere diminuisce o non cresce nel momento nel quale esamino una verità è falso. Ed è un concetto importantissimo. Abbiamo visto in altri momenti e nell’altra funzione che è vero ciò che funziona, e se funziona deve avere un potere. Se io sono capace di concepire questo potere, di vederne le funzioni, le leggi, ad esempio suddividendolo ed andando verso il piccolo, in base alle leggi del così in alto come in basso, o farlo salire, come in basso così in alto, in quel momento acquisisco potere. 

Sapete tutti quanti che il potere è un esercizio della conoscenza: conosco, so come si fa la polvere da sparo, ho un potere che chi non conosce come si fa la polvere da sparo non possiede. So come si fa a fondere un metallo, e posso allora fare una lancia, un coltello: ho un potere, ho una conoscenza che posso anche esprimere in tutte le altre possibilità che vengono a questo proposito date. Naturalmente il pensiero magico non si limita alla conoscenza fisica ma si estende evidentemente ai sensi capaci di percepire la realtà parafisica, la verità ulteriore, ciò che c’è “oltre”, ciò che esiste dietro alla lavagna per tornare a quanto dicevamo prima. Però abbiamo ancora un piccolo problema da risolvere a questo proposito: il contenitore. Nell’affermazione filosofica certamente diciamo di aver dentro di noi tutte le risposte, però ci sono due particolari che dobbiamo osservare a questo proposito: primo, noi possiamo avere tutte le risposte ma le risposte arrivano se noi ci facciamo tutte le domande, altrimenti rimangono nascoste, e non le scopriremo mai. Quindi, a questo punto, il pensiero magico è quello che permette di formulare tutte le domande perché evidentemente domanda e risposta si equivalgono, sono la stessa identica cosa; è il punto più stretto nel quale domanda e risposta si toccano, sono la medesima cosa ed allora devono essere nello stesso medesimo punto. Il problema di una forma come la nostra, per quanto complessa, è però la contemporaneità. La verità, e la realtà, per propria natura, dovrebbero essere atemporali. Ogni verità ed ogni realtà al di fuori della totalità del tempo, per propria natura, è una verità parziale. Certo, possiamo risolvere tutto questo facilmente dicendo: se sono un frattale non ho problemi perché tutto sommato non sono in grado di pormi domande più estese rispetto a quelle che sono capace di contenere anche perché, durante la mia esistenza, non sono in grado di formulare tutte le domande possibili, posso formulare delle categorie di domande e non tutte le domande. Questo problema è stato risolto in un modo brillante. Vi sto facendo un excursus di varie scuole, di vari punti, di vari elementi che, in migliaia di anni, hanno provato ad affrontare questi particolari problemi, e che adesso sto condensando per semplificare un po’ il discorso. È vero che noi non possiamo avere la contemporaneità e quindi, per quanto noi possiamo cercare di afferrare la verità e la realtà, possiamo sempre considerarla dentro di noi come un pezzo del tutto perché i miei sensi non riescono ad afferrare il tutto nella sua completezza. Le possibilità sono: la prima è quella di identificarmi con la verità, con la realtà, però questo facilmente può essere frutto di una semplice esaltazione per cui sono Dio senza avere fatto alcunché per arrivarci. Il problema è appunto il contenitore. Nella nostra mente, nel nostro cuore, nella nostra struttura d’anima non esiste, secondo la geometria con la quale è sviluppata, spazio sufficiente per contenere tutta la verità, tutta la realtà. 

Apriamo un brevissimo capitolo, riprendendo un esempio già fatto in altri momenti. Certo, la verità può essere contenuta dentro ognuno di noi in una ideale biblioteca genetica, adimensionale. All’interno ci può essere una biblioteca con un numero indefinito di libri i quali contengono tutto il sapere e tutte le direzioni che il sapere può avere. Le direzioni sono le visioni soggettive riunite naturalmente in un contesto comunque leggibile in qualche maniera. Però, la contemporaneità presupporrebbe il fatto di essere capaci di leggere tutti quei libri. A questo punto noi abbiamo bisogno di conoscere la verità assoluta o è sufficiente possederla senza conoscerla fino in fondo? Abbiamo visto che, secondo il concetto del potere, per aver modo di utilizzare il potere devo avere contemporaneamente la conoscenza. Non posso avere da un lato il libro che mi spiega come si fa la polvere da sparo; dall’altro devo essere anche capace di farla; devo leggere quel libro per saper fare questo e quindi abbiamo un problema di contemporaneità. Certo, noi apparentemente non siamo in grado di contenere o, meglio, abbiamo la biblioteca con tutti i libri sui quali sono scritte tutte le domande e quindi sono contemporaneamente scritte tutte le risposte. Diamo per scontato che possa essere possibile questa opportunità. Dentro di noi abbiamo la stanza con tutte queste possibilità che deve contenere tutto quanto. Durante la nostra esistenza ciò che manca maggiormente è la contemporaneità della conoscenza. La conoscenza, all’interno della struttura d’anima e di una specie come quella umana, che è situata su un mondo quale il nostro, e che ha un tempo e una direzione specifica, necessariamente è formata di “divenire” e di complessità aggiunte. Ciò significa che, man mano sviluppo la mia conoscenza, posso arrivare al punto nel quale sono in grado di ristrutturare i miei strumenti e quindi accedere ad un livello di giustizia maggiore che, a sua volta, mi permetterà di riconsiderare le condizioni precedenti forse più velocemente e meglio. Possiamo immaginare una situazione di questo tipo, però è ancora poco per poter esercitare tutto il potere. Perché sto continuando a girare attorno a questo concetto? Perché noi parliamo della possibilità di destare e di ricomporre dentro l’essere umano la divinità. È questo il nostro punto di arrivo. 

ILLUMINAZIONE, METAMORFOSI E DIO INTERIORE

Noi vogliamo che il dio interiore, contenuto in ciascuno di noi, divenga consapevole. Ora abbiamo visto che ci sono dei modi per poter attuare un fatto di questo genere e questi modi hanno dei nomi. Si chiamano “illuminazione”, ed abbiamo visto che si passa prima da una piccola illuminazione per arrivare alle tappe successive. Che cos’è l’illuminazione? L’illuminazione è la consapevolezza della contemporaneità. Vuol dire che, nel momento nel quale si accende questa teorica luce, in quel momento e per quella durata, io ho tutte le domande e contemporaneamente e istantaneamente ho tutte le risposte. Non posso ancora contenere tutto questo nella durata ma abbiamo visto che anche l’illuminazione ha la possibilità di dare una direzione al mio essere. Abbiamo parlato di piccola illuminazione, quella che ha una durata, e di grande illuminazione quella che è permanente. Da una piccola illuminazione l’individuo può ricevere una direzione per cui può dire: la verità che posso più facilmente raggiungere dentro di me ha quella direzione, ha tot angoli per cui, andando in quella direzione, la raggiungo più facilmente. Cosa succede immediatamente dopo un’illuminazione? Se esiste costanza, continuità ci sarà una ristrutturazione del nostro strumento, si raggiungerà un livello di giustizia, la stabilizzazione, ed immediatamente dopo, con il passo successivo, potrebbe esserci una ulteriore illuminazione. Quella è una strada percorribile e possibile. Naturalmente, quando raggiungiamo una sufficiente temperatura determinata dalle illuminazioni successive, cioè dalle direzioni sempre più precise che successivamente si alternano tra loro, otteniamo una metamorfosi. 

Se il nostro essere, la nostra struttura d’anima volesse contenere tutta la verità non sarebbe sufficiente. Non esiste proprio questa contemporanea e costante condizione perché anche l’illuminazione si brucia; è una lampadina che si fulmina tutte le volte. Il lampo, l’energia che viene emessa è considerevole e quindi potremmo diventare vittime addirittura di questo aspetto, se non sapessimo esercitare la conoscenza attraverso il pensiero magico. Raggiungendo invece il concetto di metamorfosi abbiamo modo di ricomporre le nostre parti ed unire dimensioni tra loro diverse, mettere cioè assieme dimensioni materiali con dimensioni spirituali che diventano un tutt’uno. Come la domanda e la risposta corrispondono, altrettanto, quando si raggiunge questo punto, la forma e lo spirito corrispondono. Avete visto che, in una condizione del genere, ci avviciniamo a grandi passi al concetto di Divinità. Ma noi dobbiamo distinguere la Divinità in una serie di corpi, abbiamo cioè un concetto triadico di ogni divinità: conoscenza, potere, energia. Abbiamo visto che la conoscenza nel divenire può essere rappresentata dal pensiero magico. Con il passaggio successivo la conoscenza diventa potere ma il potere però è esprimibile solo se abbiamo tutta l’energia che però non possediamo in maniera completa. 
Solo nel momento nel quale mettessimo a pieno risveglio la nostra divinità interiore avremmo pieno potere, altrimenti, durante il cammino della conoscenza, abbiamo degli spazi che chiamiamo poteri di vario ordine e genere, poteri che possono essere mentali, razionali, frutto di conoscenza, poteri che fanno assurgere l’intuizione ad un livello maggiore, man mano più vicino ad altri aspetti. 

IL GRAAL E IL POTERE

Esiste però un punto che è crogiuolo di tutti questi aspetti: per contenere il potere abbiamo la necessità del Graal, del contenitore. L’unico contenitore di energia che concettualmente conosciamo è relativo all’idea del Graal, contenitore dell’energia e addirittura, nelle fusioni, nelle operazioni svolte in via alchemica, questo era l’unico modo per mettere insieme varie divinità, varie forze. Non possiamo saldare questi aspetti senza sufficiente energia. Il nostro saldatore è rappresentato da una forza simile. Il Graal, inteso come contenitore di energia, come terza parte del corpo formativo della divinità, ha però una serie di peculiarità. La prima peculiarità è relativa al fatto che non può essere posseduto da un individuo. Non è posseduto da qualcuno, decide lui dove andare. Secondo punto: non risponde alle richieste di un individuo ma risponde solo alle richieste di una struttura più grande di un individuo, altrimenti è come se un oggetto straordinario dovesse rispondere ad una cellula del nostro corpo. Non risponde ad una cellula ma risponde ad un contesto più allargato così come la chimica forma la vita, così come dalla vita si arriva al pensiero, dal pensiero alla divinità; quegli elementi messi tra loro insieme producono un risultato che è superiore alla loro somma numerica. Quindi, se si vuole trattenere, invitare, rendere gradevole il punto di conservazione del Graal, come già succede da molti anni, occorre un popolo che sa tenerlo. La tovaglia, la mano su cui si posa, il soffermarsi all’interno delle nostre dimensioni fisiche ed energetiche, il tavolo su cui può posarsi e fermarsi possono essere solo rappresentati dall’esistenza del Popolo. Tutto questo è alla nostra portata, per quanto sia complesso. Quindi, senza il Popolo, non possiamo dare uno spazio su cui far formare per un tempo indefinito il Graal. Senza il Graal non esiste la batteria, non siamo in grado di avere l’energia; senza l’energia non possiamo far funzionare il potere che nasce dalla conoscenza. Avete visto che arriviamo al concetto di verità, facendolo corrispondere al concetto di potere. La verità quindi è rappresentata dal potere. La verità che deve essere significante e significativa deve essere qualcosa che funziona, ed “è vero ciò che funziona” fa corrispondere, in questo caso, la sua stessa parola al suo stesso utilizzo. Quindi, la verità è potere. Se abbiamo capito questo concetto abbiamo visto cos’è la verità, e la verità soggettiva può corrispondere ed essere frattale contemporaneamente della verità trascendente ed immanente solo nel momento nel quale il potere si esprime. Posso esprimere e debbo esprimere il potere non in una sola direzione perché se lo esprimo in una sola direzione sarà un potere materiale, sarà limitato a qualche aspetto. Solo il pensiero magico è così esteso da poter contenere contemporaneamente il potere materiale ed il potere spirituale, permettendo quindi di saldare questi aspetti. È come se, a questo punto, il pensiero magico ci permettesse di ottenere già in qualche forma la metamorfosi. Il potere magico è metamorfico, è quello che permette di cambiare, di trasformare. Addirittura il potere è quello che permette di trasformare una verità in un’altra. Quindi, cos’è la verità? È quello che decido essere vero, ma per agire nei confronti della forma posso agire nei confronti dello spirito in quanto ho il potere immediatamente esprimibile da una divinità che si desta. Ho la possibilità di creare e quindi è vero ciò che creo. Abbiamo però bisogno di lavorare nei confronti dell'idea di pensiero magico senza perderci in esso. Quando si esplora il pensiero magico bisogna infatti vederlo nel particolare, senza mai perdere il generale altrimenti ci perderemo nelle vite e la vite non è la locomotiva, ma è solo un pezzettino della locomotiva. Ecco, bisogna sapere mettere e tenere insieme questi aspetti contemporaneamente. Quando applichiamo il pensiero magico dobbiamo contemporaneamente essere così in alto e così in basso; non puoi perdere di vista l'alto, se stai esaminando il basso, non puoi perdere di vista il minuto, se stai osservando l'assoluto. Dobbiamo mettere insieme costantemente questi aspetti senza mai perdere questa capacità prospettica e tutto ciò che viene detto: il pezzettino come frattale dell'insieme e tutto ciò che abbiamo visto fino ad oggi. Ecco cos'è la verità: è questo insieme di elementi che porta sempre a sé stessa. Quindi, vedete che, in questo particolare contesto, ciò che abbiamo esplorato a proposito delle limitazioni, delle visioni soggettive, può portare, se viene seguita una strada di questo ordine, all'Assoluto.

Ora, l'Assoluto come Divinità Primeva - dobbiamo fare un altro piccolo passo avanti a questo proposito - ha scelto ad un certo punto - "ad un certo punto" non significa niente ma è un intercalare nel discorso - di entrare nella forma. Ha fatto questa scelta - e noi abbiamo spiegato tutto questo cercando di estendere il concetto alla divinizzazione della materia - obbedendo, seguendo, adattandosi ed adattando a sé le leggi che compongono la forma medesima. 

Deve muoversi in questo modo e la complessità o il concetto stesso di progresso nasce dalla prosecuzione o dall’invenzione di strade che sono idealmente relative, in questo caso, all'estensione di una certa forma di potere senza farsene travolgere, ma questo è già parte della filosofia del potere. Esiste quindi per natura nella forma una frammentazione del potere: esiste e non può essere diversamente proprio perché la caratteristica della forma è di questo tipo. Se la Divinità Primeva, nell'assoluto è l'aspetto che maggiormente incuriosisce o è più lontano dal concetto dell’Uno è la frammentazione. Ecco perché, per la Divinità Primeva, dal suo punto di vista, entrare nella forma rappresenta una ricchezza incommensurabile proprio perché l'unica cosa che non può fare l'Uno è l'Uno. Non è possibile dividere l'Uno nel proprio assoluto, non è possibile dividere l'Assoluto, non è possibile frammentarlo. Invece, nelle leggi della forma che rientrano nell'idea di universo, questo è possibile. Esiste questa condizione completamente nuova con condizioni alle quali occorre adattarsi, altrimenti le trasformi in te e perdi esattamente ciò che volevi ottenere. La Divinità Primeva ha esteso il concetto di frammentazione che altrimenti sarebbe andata nella direzione puramente matematica della suddivisione successiva, o meglio ha dato a questa una direzione che abbiamo definito nel concetto di complessità, tant'è che, per funzionare o per fare funzionare il tutto, la Divinità usa in specifico e in principal modo proprio l'idea di complessità. È la complessità che permette man mano di abitare la forma e di sovrapporre ad essa il concetto della spiritualità, e vedrete che sarà sempre il pensiero magico a dare risposta possibile a questi particolari elementi.

È evidente che noi siamo elementi transitori in tutto questo processo ma noi, come elementi transitori, abitiamo il tempo che è il nostro ossigeno, il nostro territorio, e questa nostra apparente limitazione è una ricchezza. Certo, siamo limitati dalla durata, attraversiamo l'età dell'esistenza, possiamo, se è il caso ritornare, reincarnarci e passare, attraverso la struttura d'anima, ad altre esperienze di vita contemporanee.

Questo tipo di frammentazione che, da un certo punto di osservazione, possiamo considerare come una limitazione è invece il mezzo dignitosissimo attraverso il quale la Divinità Primeva colonizza la forma.

Conosciamo già questo concetto ma volevo ripeterlo. Quindi, nella frammentazione, nella limitazione, in realtà, avendo a disposizione la complessità e l'applicazione del pensiero magico possiamo usufruire di leggi che trascendono semplicemente la forma. Questa particolare visione del mondo ci permette di dire che il potere è a disposizione.

Per far funzionare il tutto avremo naturalmente bisogno di ulteriori frammentazioni, e le frammentazioni sono quelle che, a loro volta, trasformano in discipline e conoscenze specialistiche alcuni elementi per noi fondamentali nella forma. Se dobbiamo esplorare la forma avremo la chimica così come avremo l'alchimia, avremo l'esplorazione della matematica così come quella della fisica, come quella della filosofia e nessuno di questi aspetti può essere distaccato dagli altri. Ripetendo l’esempio già fatto in passato due fisici, con due idee completamente diverse, usando gli stessi strumenti, vedono comunque cose diverse. Non voglio tanto far pendere la bilancia sul lato della visione soggettiva quanto riaffermare il fatto che qualunque strumento di estensione adoperato, in ogni caso deve passare attraverso il filtro che è rappresentato dalla nostra conoscenza o, perlomeno, dal nostro uso della conoscenza. Questo uso della conoscenza dovrebbe essere capace di uscire dai nostri fiumi formativi, intendendoli come le basi dei nostri preconcetti - e ribadisco che preconcetto non è un termine negativo, ma semplicemente ciò che è formato prima e non sottoposto al nostro giudizio coerente in momenti successivi; ecco allora che tutti questi aspetti e queste visioni vengono legate da una serie di discipline le quali debbono, a loro volta, per funzionare, attingere man mano energia e contemporaneamente sviluppare immediata conoscenza. Non posso avere conoscenza e prelevare energia. Nel momento nel quale uso energia, perché non si fermi questo meccanismo, devo soprattutto ottenere ulteriore conoscenza. Non posso solo consumare energia per fare "qualcosa". Questa energia, se mi permette di affermare la realtà e quindi fare in maniera che funzioni, deve contemporaneamente portarmi un'ulteriore conoscenza, altrimenti si ferma il motore e questo succede perché siamo inseriti all'interno della forma.

-------------------------------------------------------------

Sintesi della Lezione:

IL SIGNIFICATO DELLA SCELTA

Il potere di scegliere, ricapitolando brevemente, permette ad un individuo di determinare quali sono gli indirizzi della propria esistenza basandosi unicamente sul principio della scelta, prima di un’eventuale convinzione, e quindi della scelta al di là di un perché razionale, della razionalità del momento. 

Un simile tipo di scelta è così importante perché permette agli esseri umani di agire al di là delle pure e semplici conseguenze “razionali” determinate dai fiumi nei quali ci veniamo a trovare. Se infatti, in una determinata epoca, gli individui si limitassero a fare quanto presuppone la razionalità sviluppata in quell’epoca, ne conseguirebbe una decadenza della specie in quanto qualunque scelta successiva, essendo determinata da una funzione logica, ne restringerebbe il risultato, e non allargherebbe certamente il risultato possibile. La possibilità totalmente irrazionale di determinare qual è il proprio desiderio, in questo caso inteso come proprio scelta e, come elemento secondario, qual è la propria volontà, permette invece di uscire da questa condizione. 

IL CONCETTO DI VERITÀ

Il concetto di verità è quel concetto che abbiamo affrontato in altri momenti e che adesso riassumiamo nei punti più delicati. 

Il punto forse più delicato è: esiste una verità oggettiva? A questo punto possiamo tirare in ballo le famose due scuole le quali possono certamente su questo campo dibattere e determinare che, in un caso, può esserci una verità oggettiva, trascendente mentre, nell’altro caso, può esserci unicamente una verità immanente. Conosciamo un concetto il quale ci dice che è vero ciò che funziona, e se è vero ciò che funziona, sottoponendo la verità di un individuo rispetto a quella, diametralmente opposta, di un altro individuo si potrebbe affermare che, nel caso uno dei due individui sparisse, la realtà effettiva è quella di chi sopravvive.
La verità in una forma è determinata dalle leggi che la fanno funzionare. Al di fuori di quelle leggi non si può uscire perché scomparirebbe quella medesima forma; deve perciò obbedire a quelle leggi per poter funzionare, per poter esistere, per continuare a mantenere se stessa. Se invece il concetto di verità è sottoposto all’esame di elementi che noi chiameremo sensi attraverso i quali può essere esaminato, osservato, giudicato e misurato anche ciò che è al di fuori dell’individuo, tutto ciò che entra all’interno dell’individuo deve allora adattarsi alla sua verità per poter funzionare. Deve esistere, da un lato, un’interpretazione soggettiva della realtà, quindi la realtà soggettiva, dall’altro una realtà più estesa che, in questo caso ed in questo momento chiameremo oggettiva, e che in qualche maniera deve far breccia all’interno della realtà dei nostri sensi, delle funzioni dei nostri sensi. Per poter esprimere il concetto di verità o porre questa domanda a noi stessi o ad altri dobbiamo sempre in ogni caso distinguere due aspetti: noi che ci poniamo la domanda e l’oggetto della nostra osservazione, che può anche essere la persona medesima. La ricerca della verità in questo senso è sempre comunque uno specchio. Qualunque verità osservata, dovendo essere comunque percepita dall’individuo, deve riflettere anche l’individuo che si pone la domanda. Quindi la verità in questo senso è uno specchio.

In passato abbiamo inteso la verità come la faccia di un cristallo che ha una dimensione ed una forma indefinita. Noi partiamo dal presupposto che un individuo non possa raccogliere ed accogliere pienamente dentro di sé la verità assoluta, ma possa coglierne solo un lato grande quanto sono estesi i propri sensi. Quindi il domandante, in questo caso l’individuo che si pone questa domanda e che, in questo caso, letteralmente riflette, relativamente a questo quesito può rispondersi in proporzione all’utilizzo che fa dei propri sensi, esterni ed esterni. Noi non siamo capaci di concepire la semplicità di una verità, noi siamo costretti a rifletterne, visto che usiamo i sensi, la sua visione complessa perché è come se la scomponessimo quando giunge a noi attraverso i nostri sensi. Posso immaginare che possono esistere dei frattali della verità, dei frattali delle realtà possibili.

IL PENSIERO MAGICO

Esiste un solo modo per dare un senso più esteso e permettere ai sensi, sia interni che esterni, di trovare una loro linea di misura, un modo per pesarli, soppesarli tanto da renderli uguali, estensibili ed attraverso questi avere la piena misura delle cose. Esiste una strada ed è una strada rappresentata da ciò che noi chiamiamo pensiero magico.

Il pensiero magico ha una serie di punto basilari nella propria formazione. Alcuni per esempio li conoscete benissimo: la rispondenza del simile che, in questo caso, è la rappresentazione del frattale. “Così in alto come in basso”, “la rispondenza degli opposti” e ciò è valido a più dimensioni, con delle estensioni immense a questo proposito. A questo punto abbiamo cercato di uniformare il concetto di verità con il concetto di realtà. In questo momento li stiamo mettendo sullo stesso piano: verità e realtà come medesima “cosa”. Il pensiero magico mi permette di utilizzare i sensi interni, di mobilitarli, di acquisire energie lontane e diverse da me, di portarle dall’esterno all’interno di farle transitare, di manipolarle. L’idea di verità è opposta al concetto di frammentazione. Proviamo a vedere questo dal punto di vista geometrico; se la verità rappresenta 1, ogni parte diversa da 1, un numero cioè maggiore di 1, è la sua frammentazione, è la sua riduzione.

PENSIERO MAGICO E POTERE

Invece il pensiero magico, per propria natura, parte immediatamente dal concetto del simile, dal concetto di direzione della verità, quindi grande, basso, lontano con una caratteristica fondamentale: nel momento nel quale il pensiero magico esprime questa visione, contemporaneamente la metabolizza e la trasforma in potere. 

La risposta alla verità è l’estensione del concetto potere. Se il potere cresce nel momento nel quale esamino una verità è vero, se il potere diminuisce o non cresce nel momento nel quale esamino una verità è falso. Ed è un concetto importantissimo. Abbiamo visto in altri momenti e nell’altra funzione che è vero ciò che funziona, e se funziona deve avere un potere. Se io sono capace di concepire questo potere, di vederne le funzioni, le leggi, ad esempio suddividendolo ed andando verso il piccolo, in base alle leggi del così in alto come in basso, o farlo salire, come in basso così in alto, in quel momento acquisisco potere. 

Sapete tutti quanti che il potere è un esercizio della conoscenza. Il pensiero magico non si limita alla conoscenza fisica ma si estende evidentemente ai sensi capaci di percepire la realtà parafisica, la verità ulteriore, ciò che c’è “oltre”. Nell’affermazione filosofica certamente diciamo di aver dentro di noi tutte le risposte, però ci sono due particolari che dobbiamo osservare a questo proposito: primo, noi possiamo avere tutte le risposte ma le risposte arrivano se noi ci facciamo tutte le domande, altrimenti rimangono nascoste, e non le scopriremo mai. Quindi, a questo punto, il pensiero magico è quello che permette di formulare tutte le domande perché evidentemente domanda e risposta si equivalgono. Nella nostra mente, nel nostro cuore, nella nostra struttura d’anima non esiste, secondo la geometria con la quale è sviluppata, spazio sufficiente per contenere tutta la verità, tutta la realtà. A questo punto noi abbiamo bisogno di conoscere la verità assoluta o è sufficiente possederla senza conoscerla fino in fondo? Abbiamo visto che, secondo il concetto del potere, per aver modo di utilizzare il potere devo avere contemporaneamente la conoscenza. Dentro di noi abbiamo la stanza con tutte queste possibilità che deve contenere tutto quanto. Durante la nostra esistenza ciò che manca maggiormente è la contemporaneità della conoscenza. La conoscenza, all’interno della struttura d’anima e di una specie come quella umana, che è situata su un mondo quale il nostro, e che ha un tempo e una direzione specifica, necessariamente è formata di “divenire” e di complessità aggiunte. Ciò significa che, man mano sviluppo la mia conoscenza, posso arrivare al punto nel quale sono in grado di ristrutturare i miei strumenti e quindi accedere ad un livello di giustizia maggiore che, a sua volta, mi permetterà di riconsiderare le condizioni precedenti forse più velocemente e meglio. Noi parliamo della possibilità di destare e di ricomporre dentro l’essere umano la divinità. È questo il nostro punto di arrivo. 

ILLUMINAZIONE, METAMORFOSI E DIO INTERIORE

Noi vogliamo che il dio interiore, contenuto in ciascuno di noi, divenga consapevole. Che cos’è l’illuminazione? L’illuminazione è la consapevolezza della contemporaneità. Vuol dire che, nel momento nel quale si accende questa teorica luce, in quel momento e per quella durata, io ho tutte le domande e contemporaneamente e istantaneamente ho tutte le risposte. Abbiamo parlato di piccola illuminazione, quella che ha una durata, e di grande illuminazione quella che è permanente. Da una piccola illuminazione l’individuo può ricevere una direzione per cui può dire: la verità che posso più facilmente raggiungere dentro di me ha quella direzione, ha tot angoli per cui, andando in quella direzione, la raggiungo più facilmente. Cosa succede immediatamente dopo un’illuminazione? Se esiste costanza, continuità ci sarà una ristrutturazione del nostro strumento, si raggiungerà un livello di giustizia, la stabilizzazione, ed immediatamente dopo, con il passo successivo, potrebbe esserci una ulteriore illuminazione. Se il nostro essere, la nostra struttura d’anima volesse contenere tutta la verità non sarebbe sufficiente. Non esiste proprio questa contemporanea e costante condizione perché anche l’illuminazione si brucia; è una lampadina che si fulmina tutte le volte. Raggiungendo invece il concetto di metamorfosi abbiamo modo di ricomporre le nostre parti ed unire dimensioni tra loro diverse, mettere cioè assieme dimensioni materiali con dimensioni spirituali che diventano un tutt’uno. Come la domanda e la risposta corrispondono, altrettanto, quando si raggiunge questo punto, la forma e lo spirito corrispondono. Avete visto che, in una condizione del genere, ci avviciniamo a grandi passi al concetto di Divinità. Ma noi dobbiamo distinguere la Divinità in una serie di corpi, abbiamo cioè un concetto triadico di ogni divinità. Abbiamo visto che la conoscenza nel divenire può essere rappresentata dal pensiero magico. Con il passaggio successivo la conoscenza diventa potere ma il potere però è esprimibile solo se abbiamo tutta l’energia che però non possediamo in maniera completa. 
Solo nel momento nel quale mettessimo a pieno risveglio la nostra divinità interiore avremmo pieno potere, altrimenti, durante il cammino della conoscenza, abbiamo degli spazi che chiamiamo poteri di vario ordine e genere, poteri che possono essere mentali, razionali, frutto di conoscenza, poteri che fanno assurgere l’intuizione ad un livello maggiore.

IL GRAAL E IL POTERE

Per contenere il potere abbiamo la necessità del Graal, del contenitore. L’unico contenitore di energia che concettualmente conosciamo è relativo all’idea del Graal, contenitore dell’energia e addirittura, nelle fusioni, nelle operazioni svolte in via alchemica, questo era l’unico modo per mettere insieme varie divinità, varie forze. Il Graal, inteso come contenitore di energia, come terza parte del corpo formativo della divinità, ha però una serie di peculiarità. La prima peculiarità è relativa al fatto che non può essere posseduto da un individuo. Non è posseduto da qualcuno, decide lui dove andare. Secondo punto: non risponde alle richieste di un individuo ma risponde solo alle richieste di una struttura più grande di un individuo, altrimenti è come se un oggetto straordinario dovesse rispondere ad una cellula del nostro corpo. Quindi, se si vuole trattenere, invitare, rendere gradevole il punto di conservazione del Graal, come già succede da molti anni, occorre un popolo che sa tenerlo. La tovaglia, la mano su cui si posa, il soffermarsi all’interno delle nostre dimensioni fisiche ed energetiche, il tavolo su cui può posarsi e fermarsi possono essere solo rappresentati dall’esistenza del Popolo. Tutto questo è alla nostra portata, per quanto sia complesso. Quindi, senza il Popolo, non possiamo dare uno spazio su cui far formare per un tempo indefinito il Graal. Senza il Graal non esiste la batteria, non siamo in grado di avere l’energia; senza l’energia non possiamo far funzionare il potere che nasce dalla conoscenza. Avete visto che arriviamo al concetto di verità, facendolo corrispondere al concetto di potere. La verità quindi è rappresentata dal potere. La verità che deve essere significante e significativa deve essere qualcosa che funziona. La verità è potere. La verità soggettiva può corrispondere ed essere frattale contemporaneamente della verità trascendente ed immanente solo nel momento nel quale il potere si esprime. Posso esprimere e debbo esprimere il potere non in una sola direzione perché se lo esprimo in una sola direzione sarà un potere materiale, sarà limitato a qualche aspetto. Solo il pensiero magico è così esteso da poter contenere contemporaneamente il potere materiale ed il potere spirituale, permettendo quindi di saldare questi aspetti. Il potere magico è metamorfico, è quello che permette di cambiare, di trasformare. Quindi, cos’è la verità? È quello che decido essere vero. Ho la possibilità di creare e quindi è vero ciò che creo. Abbiamo però bisogno di lavorare nei confronti dell'idea di pensiero magico senza perderci in esso. Quando si esplora il pensiero magico bisogna infatti vederlo nel particolare, senza mai perdere il generale. Quando applichiamo il pensiero magico dobbiamo contemporaneamente essere così in alto e così in basso; non puoi perdere di vista l'alto, se stai esaminando il basso, non puoi perdere di vista il minuto, se stai osservando l'assoluto. Esiste quindi per natura nella forma una frammentazione del potere: esiste e non può essere diversamente proprio perché la caratteristica della forma è di questo tipo. Se la Divinità Primeva, nell'assoluto è l'aspetto che maggiormente incuriosisce o è più lontano dal concetto dell’Uno è la frammentazione. Ecco perché, per la Divinità Primeva, dal suo punto di vista, entrare nella forma rappresenta una ricchezza incommensurabile proprio perché l'unica cosa che non può fare l'Uno è l'Uno. Non è possibile dividere l'Uno nel proprio assoluto, non è possibile dividere l'Assoluto, non è possibile frammentarlo. Invece, nelle leggi della forma che rientrano nell'idea di universo, questo è possibile. La Divinità Primeva ha esteso il concetto di frammentazione che altrimenti sarebbe andata nella direzione puramente matematica della suddivisione successiva, o meglio ha dato a questa una direzione che abbiamo definito nel concetto di complessità, tant'è che, per funzionare o per fare funzionare il tutto, la Divinità usa in specifico e in principal modo proprio l'idea di complessità. Quindi, nella frammentazione, nella limitazione, in realtà, avendo a disposizione la complessità e l'applicazione del pensiero magico possiamo usufruire di leggi che trascendono semplicemente la forma.
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